
S
cena prima. Indomita, la signorina
Montessori varca l’ingresso dell’au-
la universitaria. È l’unica donna in
quell’austero luogo, l’accoglie una
folatadisguardicheoscilladall’osti-
lealgoliardico.Madurante la lezio-
ne sarà solo lei a distinguersi, grazie
alsuocoraggioeallasuadetermina-
zione.Qualche scenapiù in là: la me-
desimasignorinaMontessori, stret-
ta nel suo abito da suffragetta, s’in-
namora di un suo professore, nei
cui occhi, però, già brilla il lampo
traditore. Scena cruciale: lei sorride
al ragazzo, considerato un «defi-
ciente». Lui, come per miracolo,
con le lettere di legno compone il
suo nome: è «Maria».
Qualcunocisalvidallafictionitalia-
na. Qualcuno spieghi a produttori,
registi e direttori di rete che la fic-
tion italiana è vecchia, didascalica,
punteggiata di colonne sonore tre-
mende nella loro vellutata soporo-
sità. Che è squadrata nella costru-

zione,ovvianellosvolgimento,pri-
va di sorprese, di ambiguità odi pa-
radossi, con i personaggi costruiti
nel marmo, ognuno con in volto il
marchio della propria metafora:
l’indomitaMariaconil fervoreuto-
piconegliocchi, l’accigliato funzio-
nario ministeriale, la borghese tut-
ta compresa nella sua incrollabile
ipocrisia...EccoviMariaMontessori -
Unavitaper i bambini, prodotto dal-
la Taodue di PietroValsecchi, diret-
to da Gianluca Tavarelli e interpre-
tato da Paola Cortellesi, in onda su

Canale 5 lunedì e mercoledì prossi-
mi. Bel tema, bel personaggio. Co-
me nel caso della fiction su Don Di
Liegro, mandata al massacro del-
l’Auditel e poi umiliata degradan-
dola a Rete4, ecco una «miniserie»
su una delle più interessanti perso-
nalità che la storia italiana potesse
offrirci: quella di una donna che,
nell’Italietta maschilista e cultural-
mente retrograda di fine ottocento
e primo novecento, riesce a svilup-
pareunadellepiùrivoluzionariete-
orie e pratiche pedagogiche che il

mondo conosca, quella per cui og-
gi sono disseminate sul globo ter-
racqueo ben 22 mila scuole Mon-
tessori. Una donna coraggiosa,
un’intellettuale, una «donna nuo-
va», capace di costruire il cambia-
mentonegandoun’ideacosìdiabo-
licamente radicata come la repres-
sione.
Ma è proprio qui che casca l’asino:
più sono «probe» e dense di virtuo-
se intenzioni le storie che ci accin-
giamo a narrare in tv, più ti ritrovi,
dopo due ore di film, questa patina

daoratorio laico appiccitatoaddos-
so. Tavarelli (con Pagano e Zapelli,
che firmano la sceneggiatura) si è
tuffato a capofitto in tutti i cliché
del caso, puravendoa disposizione
un’attrice molto duttile e brava co-
me Paola Cortellesi: che è riuscita a
dare spessore e mobilità ad un per-
sonaggio altrimenti soffocato negli
stereotipi sentimentali di questa tv
fin de siècle. Povera Montessori:
quella che vedrete in tv, perfetta-
mente inquadrata inquest’Italiaot-
tocentesca da cartolina, è divisa tra
l’amoreuniversalisticoper ibambi-
ni, i ragazzi - specie se pargoli del-
l’emarginazione - e l’amore negato
per il proprio figlio, negato perché
quel verme del padre, onde evitar
lo scandalo, ha allontanato da lei.
Lialanon avrebbescritto dimeglio.
«Tv di contenuti», la chiama il pro-
duttoreValsecchi, chegiustamente
rimprovera la Rai di non far nulla
che assomigli al «servizio pubbli-
co».Giusto.Edèpursempreunsal-
to di qualità passare dall’esercito di
papi, santi, carabinieri e medici ad
unadonnatostacomelaMontesso-
ri. Però intanto lui e Tavarelli man-
dano avanti la Cortellesi, le metto-
no davanti una macchina da presa
zavorratadalpiombo,dietrocipiaz-
zano due angoli di Roma belli
folkloristicidacui farpassare lapro-
verbiale carrozza e vai con la «tv di
contenuti»...mentreaGrey’sAnato-
my fanno a pezzi l’America, a The L
Word si parla di lesbismo, a Lost pa-
re si siano incrociati Borges e Spiel-
berg. Continuiamo così, e conti-
nuiamo a meravigliarci del fatto
che i giovani disertano la tv ogni
giorno di più, che il satellite canni-
balizza le reti generaliste e via apo-
calisseggiando.
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■ Pericritici stranieriMiofratel-
lo è figliounicomeritavadianda-
re in concorso. Come saprete, a
Cannesnonc’è unfilmitaliano
ingara,malapellicoladiDanie-
leLuchettiharicevutounacalo-
rosa accoglienza a «Un certain
regard», ha avuto 10 minuti di
applausi e la critica lo ha lodato
quasi all'unanimità.
Il quotidiano Libération lo para-
gona addirittura a Fellini, par-
lando di «un genio tipico delle
famiglie eccessive e tenere, che
fa spesso pensare ad Amarcord».
Lodi anche dalle testate norda-
mericane Hollywood Reporter e
Variety: la prima lo definisce
«raffinato e affascinante stu-
dio», esaltando i protagonisti
Scamarcio e Germano come
«immensamente carismatici».
Variety si sofferma invece sull'
umorismo della storia, così co-
me Screen Daily parla di un film
«seducente ed energetico». In
attesa della massiccia uscita
francese, in programma per il
12 settembre, al mercato can-
nense Mio fratello è figlio unico è
stato venduto anche in Spagna
e Gran Bretagna.

B
reakfast on Pluto, l'ultimo
film di Neil Jordan, è bello
fin dal titolo («Colazione

su Plutone»), proprio per quel
suo essere evocativo non solo di
«pianeti» lontani, ma di tempi e
nomi passati che sanno di anni
settanta, di glam rock, di David
Bowie, di Ziggy Stardust e di mar-
ziani. E anche di questo parla Bre-
akfast on Pluto: di una stagione in
cui era possibile camminare in
equilibrio sul filo del trasformi-
smo, decidere il proprio sesso e la
propria identità inpienaconsape-
volezza e diritto. Una stagione in
cui era possibile sperimentare,
portarsi al limite e dire: «questo
sono io». Neil Jordan è nella sua
materia, raccontando la storia di
un ragazzo che vuole diventare
donna nell'Irlanda cattolica e pa-
triarcale degli anni settanta.
Figliodiun pretedi unpaesino di
campagna e delle sua cameriera.
Patrick viene dato, anzi venduto,
in adozione a una vedova che lo
maltratta nonostante il congruo
vitalizio. Patrick manifesta la sua
alterità, il suo essere alieno sin da
subito e la sua formazione pic-
chia duro contro l'osso della sua

natura. Presto prende il largo, ab-
bandona l'Irlanda natia (ove già
echeggiano i plumbei suoni suo-
nati dall'Ira) e si dirige a Londra,
più adatta ad accogliere il suo tra-
sformismo. Ma nella capitale bri-
tannica risiede anche la madre di
Patrick,quellamadrechelohaab-
bandonato e che non ha mai vi-
sto e che lui, almeno una volta,
vorrebbe incontrare.
Suqueste righe, Jordan costruisce
un film molto particolare, origi-
nale in tutto e pieno di sensi, si-
gnificati e ragioni. Patrick, inter-
pretato da un bravo Cilliam Mur-
phy (già visto nel Vento che acca-
rezza l’erba di Ken Loach, a cui si
chiede una interpretazione quasi
impossibile - forseresamenosop-
portabile da un improbabile dop-
piaggio infalsetto), è, comehadi-
chiarato Neil Jordan, «una sorta
di Candid di Voltaire, un inno-
cente che attraversa la vita pen-
sando che tutto andrà per il me-
glio, anche se ciò che gli accade
dovrebbeconvincerlo del contra-
rio». Patrick-Candide attraversa il
suo tempo, la sua epoca non sen-
za farsimale, fiero della suaunici-
tà e convinto della sua missione.

È una figura eccentrica in un
mondo che si va complicando
tracattolicesimopatriarcale irlan-
dese, glam-rock, Ira e Margaret
Thatcher.
Trattodall'omonimo romanzo di
Patrick McCabe, best seller in Ir-
landa e nominato per il Book Pri-
ze nel 1998, Breakfast on Pluto di-
ce, con una leggerezzaeun'ironia
spesso poetiche, le ragioni dell'io
equelledell'identità, cheprestosi
fa metafora politica. Jordan ave-
va già collaborato con lo scrittore
irlandese in The Butcher Boy, e
adesso vi torna, avendo persegui-
to questa sceneggiatura sin dal
1999.Sottolapressionedelgiova-
neattoreMurphy,chesieratotal-
menteidentificatoconilprotago-
nista, Jordan ha messo a punto
un film come fiaba, piccola com-
media a tratti melodrammatica e
certo musicale. A metà tra Velvet
Goldmine e La moglie del soldato,
conuncastperfettodaLiamNee-
son a Stephen Rea, da Brendan
Gleeson a Bryan Ferry. In mezzo
a tanti filmoni americani da tre
ore ciascuno (stretti intorno ai lo-
roeffettie infinitebattaglie),pote-
te respirareunpo' d'ariae di intel-
ligenza con un film europeo, e
d'autore.

TV Lunedì e mercole-

dì Canale5 trasmette

la fiction sulla pedago-

gista che rivoluzionò

l’idea della scuola. Pa-

ola Cortellesi riesce a

dare spessore a un

personaggio che però

viene sommerso da

stereotipi e banalità

L
a tv britannica Channel4
edEndemolsonostatiam-
moniti e dovranno scusar-

si pubblicamente con un filma-
to per aver mandato in onda
queicommenti razzisti indirizza-
ti all’attrice di Bollywood Shilpa
Shetty nel Celebrity Big Brother: a
gennaioquegli insulti scatenaro-
no proteste furibonde in India e
diventaronounincidentediplo-
matico. I due produttori del pro-
grammainfatti sonostatiaccusa-
tidall'autoritàgaranteper latele-
visione, la Ofcom, di aver preso
«decisioni profondamente erra-
te dal punto di vista editoriale».
IntantodaunaltroGrande fratel-
lo,dall’Australia,arrivaunanoti-
zia sconcertante: il padre di una
partecipante, la 24enne Emma
Cornell, ex modella, il 53enne
Raymond, è morto una settima-
na fa ucciso dal cancro, ma la tv
chetrasmette loshownonhaco-
municato niente alla ragazza (i
concorrentidevonoessereesclu-
si dal mondo, no?). Scatenando
un diluvio di reazioni indignate
dai telespettatori.L’uomoela ra-
gazza avevano ripreso i contatti
tra loro di recente tramite sms, il
fidanzatodi lei affermache ilpa-
dre non avrebbe voluto inter-

rompere l’esperienza televisiva
della figlia, la famiglia terrà i fu-
nerali dopo che Emma sarà eli-
minata dal programma, e i pro-
duttori del programma confer-
mano: lei saprà una volta fuori.
Tornando alla Gran Bretagna, a
gennaio al Celebrity Big Brother,
versione con personaggi più o
meno famosi, alcuni concorren-
ti avevano preso di mira Shilpa
Shetty con commenti marcata-
mente razzisti. La bufera era sta-
ta tale da portare la vicenda agli
occhi del Parlamento britanni-
co, di Blair e provocando prote-
ste di strada in India, dove in
centinaia hanno manifestato in
difesa della loro diva, la stessa fi-
nita poi al centro delle polemi-
che per il bacio ricevuto da Ri-
chardGere. In GranBretagna40
mila spettatori si sono lamentati
con il garante della televisione
per il contenuto offensivo del
programma. Proprio il livello
delle lamentele e della polemi-
chehaspintoilgaranteaordina-
re a Channel4 e a Endemol di
mandare in onda un filmato in
cui l’emittente accetta le sue re-
sponsabilità e si scusa per aver
ato spazio a commenti razzisti e
offensivi.

■ ACannes,ognianno,vieneor-
ganizzato un appuntamento di
beneficenza per raccogliere quat-
trini per una buona causa da una
quantità industriale di divi e dive
delgrandeschermo.Mercoledì se-
ra, alla festa per l’«Amfar’s Cine-
maAgainstAids», conSharonSto-
ne a far da presentatrice, si è esibi-
ta Dita von Teese: se non sapete
chiè,vidiremoche il suoverono-
me è Heather Renée Sweet, che è
salitasulpalcoscenicodellecrona-
cheperessere statamogliedel roc-
ker Marylin Manson e che alla se-
rata ha fatto uno striptease in stile
«burlesque» corredato da messag-
gi sulla prevenzione dell'Hiv e sul
sesso sicuro. La giovan signora ha
la pelle eburnea, è celebre per le
sue curve, il «burlesque» è un tipo
di stripteaseconpiumedi struzzo,
lingerie, sensualità e ironia, un ca-
bareterotico invoganegli anni40
e 50 che Dita ha riesumato, ha ri-
portato inauge e dicui darà prova
ancheinItaliaadagosto: il Jambo-
ree festival di Senigallia infatti
(19-26 agosto), che per questo
2007èdedicatoallaculturaameri-
cana degli anni 40 e 50, l’ha scrit-
turata per la serata di sabato 25.
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